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che per la discussione avvenuta oggi non sia per 
menomarsi un'altra di quelle fonti del nostro cre-
dito, delle quali dobbiamo essere gelosissimi, spe 
cialmente ora che il nostro credito soffre così 
grave iat tura. 

Io spero che l'onorevole Fagiuoli per gli sdhia 
rimenti miei e per le risposte più autorevoli del 
Governo stesso si acquieterà, quando penserà che 
il nuovo Istituto, il quale poteva fondarsi con 
30 milioni di capitale preso dovunque, si fonda 
invece con 40 milioni di capitale, di cui 10 mi-
lioni di crediti ipotecari fatt i a norma dell'arti 
colo 6 della legge, che abbiamo votato e che 
istituisce il nuovo Istituto di credito fondiario. 

10 spero che l'onorevole Fagiuoli vorrà tener 
conto della gravissima distinzione f ra 'partecipa-
zione di un Istituto precedente e semplice sot-
toscrizione di capitali, e non metterà in dubbio, 
che col nuovo Istituto di credito fondiario non 
sia affatto necessaria la sottoscrizione di 50 mi-
lioni ma bastano 30, e che i 10 milioni di più 
sono versati per la maggiore serietà, garanzia e 
saldezza del nuovo Ist i tuto. Benché una parte dei 
ministri attuali non siano gli autori ed i patro-
cinatori della legge del 1890 ed alcuni d'essi 
l'abbiano anzi anche osteggiata in qualche parte, 
io non dubito punto che la loro lealtà di gover-
nanti e di cittadini non li induca a sostenere 
con tutti i mezzi e con tutte le forze loro una 
legge che ormai, come legge dello Stato, è do-
vere di tutti di accettare e r ispettare pel bene 
di tutti, per le speranze del paese, per il credito 
pubblico italiano, affinchè il nuovo Isti tuto sia 
almeno esso uno dei capisaldi ed uno dei fon 
damenti del nostro benessere economico. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura, industria e commercio. 

Chimirri, ministro di agricoltura e commercio. 
L'ultimo degli interpellanti ha bene delineato la 
situazione del presente Gabinetto di fronte a 
questo gravissimo argomento. 

E vano prendere pretesto da una interpel-
lanza per r ifare la discussione della legge, che 
autorizza il Governo del Re a concedere ad un 
Istituto privato, regolarmente costituito sotto la 
forma di società anonima nazionale, l'esercizio 
del credito fondiario in tutto il Regno. 

11 relativo progetto fu ampiamente discusso, e 
c,ascuno degli oratori ebbe campo allora di si-
gnificare il proprio sentimento. Ora quel pro-
getto è legge dello Stato, e coloro, che siedono 

questi banchi, hanno il dovere di darle leale 
6 coscenziosa esecuzione ; e questo dovere noi 
Empiremo! (Bene!) 

L'articolo 1° delega al Governo la facoltà di 
concedere l'esercizio del nuovo credito fondiario, 
e l'articolo 2° disciplina il modo come codesta 
concessione va fa t ta . 

Il ministro di agricoltura, industria e com-
mercio fa la proposta; il Consiglio dei ministri 
delibera. 

L a concessione costituisce senza dubbio una 
facoltà del potere esecutivo; ma un sentimento di 
deferenza per gli interpellanti, ed il rispetto che 
dobbiamo all 'autorità del Parlamento ci fece ac-
cettare di buon grado le interpellanze, che ven-
nero ora svolte, parendoci utile in materia di 
tanta importanza udire i giudizi e l'avviso dei 
nostri colleghi. 

E la discussione infatti credo sia stata sotto 
ogni rispetto vantaggiosa. 

Furono sollevate difficoltà ed obiezioni di gran 
peso, delle quali non cercherò di a t tenuare l ' im-
portanza o dissimulare la portata. 

A tutti è noto quale fu il concetto informatore 
della legge. Si volle creare un nuovo organo 
del credito fondiario, un Is t i tuto che, con la po 
tenza dei mezzi e l 'unità di azione e d'indirizzo, 
fosse in grado di operare effettivamente in tutto 
il territorio del Regno ed accaparrarsi il mercato 
interno ed estero mediante l'unica rappresentanza 
dei suoi titoli. Parve che ad un nuovo Istituto, 
costituito in questa forma, riuscirà più facile 
esercitare l'ufficio di mediatore, che attiri cioè 
i capitali disponibili, desiderosi di sicuro im* 
pegno e li volga alla terra. 

Questo si volle, ma non s'intese escludere che 
al nuovo Istituto potessero accedere anche gl'Isti-
tuti ora esistenti, ai quali è affidato l'esercizio del 
credito fondiario, ed in specie quelli costituiti per 
azioni. 

L'accessione della Banca Nazionale era anzi 
desiderata al punto, che l'onorevole Miceli, per 
rassicurare i dubbiosi, fu indotto a dichiarare che 
la Banca non solo era disposta a parteciparvi, ma 
avrebbe apportato nel nuovo Istituto tutta la sua 
sezione di credito fondiario. 

Da ciò è chiaro che tanto coloro, che proposero 
la legge, quanto quelli che la votarono ebbero 
questo intendimento: di favorire cioè la fusione 
degli antichi Ist i tut i col nuovo, e specialmente 
la sezione della Banca Nazionale, che col suo 
prestigio avrebbe quasi impressa al nuovo Istituto 
la marca di garanzìa, ed assicurato col suo po-
tente organismo vita facile e rigogliosa. 

Così fu fatta la legge; e le affermazioni del-
l'onorevole ministro, rispetto alle intenzioni della 
Banca Nazionale, non erano senza fondamento; 


